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L’orizzonte meramente tecnicistico su cui ogni tipo di riflessione sembra oggi rischiare di ap-
piattirsi non solo non cancella quegli interrogativi fondamentali che si confermano ineludibili 
per ciascuna disciplina in cui si ramifica il pensiero giuridico: ma li rivela, anzi, in tutta la loro 
impellenza. È dunque a tale necessità che facciamo riferimento nel cogliere e sottolineare il bi-
sogno che si avverte di ‘un’anima per il diritto’, ispirandoci in modo particolare a quegli am-
monimenti che Aleksandr Solženicyn rivolgeva a studiosi e accademici dell’Università di Har-
vard nel 1978 e che, a distanza di decenni, mantengono intatta la loro validità. Muovendo dal-
la domanda «se mi chiedessero: vorrebbe proporre al suo paese, quale modello, l’Occidente co-
sì com’è oggi?, dovrei rispondere con franchezza: no, non potrei raccomandare la vostra socie-
tà come ideale per la trasformazione della nostra. Data la ricchezza di crescita spirituale che in 
questo secolo il nostro paese ha acquistato nella sofferenza, il sistema occidentale, nel suo attua-
le stato di esaurimento spirituale, non presenta per noi alcuna attrattiva»* – dichiarazione che si 
riempie di significato alla luce della vicenda personale, tanto dolorosa quanto nota, di colui che 
l’ha pronunciata –, l’intellettuale russo individuava infatti con profetica lucidità i sintomi e le 
cause di tale declino. In questo senso, ad interpellarci in modo precipuo in quanto giuristi è so-
prattutto l’osservazione secondo cui «in conformità ai propri obiettivi la società occidentale ha 
scelto la forma d’esistenza che le era più comoda e che io definirei giuridica»: una ‘forma d’esi-
stenza’ che tuttavia è stata assunta come fondamento esclusivo e per ciò stesso privata dell’ane-
lito a una dimensione superiore capace di giustificarla. Con l’inevitabile, correlata conseguen-
za che «l’autolimitazione liberamente accettata è una cosa che non si vede quasi mai: tutti pra-
ticano per contro l’autoespansione, condotta fino all’estrema capienza delle leggi, fino a che le 
cornici giuridiche cominciano a scricchiolare». Sono queste le premesse da cui scaturisce quel 
complesso di valutazioni che trova la sua sintesi più efficace nella seguente affermazione, dal-
la quale intendiamo a nostra volta prendere idealmente le mosse: «No, la società non può re-
stare in un abisso senza leggi come da noi, ma è anche derisoria la proposta di collocarsi, come 
qui da voi, sulla superficie tirata a specchio di un giuridismo senz’anima». Se è tale monito a 
costituire il principio ispiratore della presente collana di studi, quest’ultima trova nella stessa 
fonte anche la stella polare da seguire per cercare risposte. Essa, rinvenibile in tutti i passaggi 
più pregnanti del discorso, si scolpisce icasticamente nell’esortazione – che facciamo nostra – 
con cui si chiude: «E nessuno, sulla Terra, ha altra via d’uscita che questa: andare più in alto».

* La traduzione italiana citata è tratta da Aleksandr Solženicyn, Discorso alla Harvard University, Cambridge 
(ma) 8 giugno 1978, in Id., Il respiro della coscienza. Saggi e interventi sulla vera libertà 1967-1974. Con il di-
scorso all’Università di Harvard del 1978, a cura di Sergio Rapetti, Jaca Book, Milano, 2015, pp. 219-236.
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Elena Orrù

DANTE NAVIGATORE E IL MONDO DEI 
MERCANTI DELLA SUA EPOCA*

Abstract: «Metter potete ben per l’alto sale / vostro navigio, servando il mio solco 
/ dinanzi a l’acqua che ritorna equale». Con questa terzina del Paradiso (II, vv. 13-
15), Dante Alighieri, che raffigura se stesso metaforicamente come navigatore, in-
vita i lettori, dotati di intelligenza adeguata, a mettersi sulla sua scia, seguendolo in 
alto mare. Si tratta di uno dei tanti riferimenti e metafore inerenti al settore marit-
timo e navale che si ritrovano nella Commedia. Ciò non deve stupire, non solo se 
si considerano alcuni dei luoghi ove il Poeta trascorse parte del suo esilio oppure 
svolse la sua attività di ambasciatore, nei quali aveva avuto la possibilità di entra-
re in contatto con quella realtà e vedere dal vivo, ad esempio, il fervore dei cantieri 
navali, ma anche perché Firenze stessa costituiva uno dei principali centri commer-
ciali e finanziari dell’Occidente, ove si era sviluppata una fiorente classe manifattu-
riera, mercantile e bancaria, che aveva peraltro già contribuito alla nascita dei pri-
mi istituti di diritto marittimo e bancario, nell’ambito della lex mercatoria. Dante 
Alighieri, tuttavia, mostra di disprezzare «la gente nuova e i sùbiti guadagni» (Inf., 
XVI, v. 73). I versi della Commedia offrono così l’occasione per muovere dalla vi-
sione socio-politica e giuridica di Dante e confrontarla con la nuova realtà sociale 
che si stava affermando, avuto riguardo anche agli importanti effetti di quest’ulti-
ma sulle fonti giuridiche.

Parole chiave: Dante Alighieri, viator, navigatore, navigazione, viaggio, mercan-
ti, lex mercatoria.

Dante as a seaman and the merchants’ world of his time. «Well may you launch 
upon the deep salt-sea / Your vessel, keeping still my wake before you / Upon 
the water that grows smooth again». In this tercet in the Paradise (II, 13-15: the 
English translation of the verses is from the edition edited by H.W. Longfellow, 
1867), Dante Alighieri metaphorically describes himself as a seaman and invites 
smart readers to follow his wake in the high seas. This is only one of the many ref-
erences and metaphors to the maritime and nautical sector provided in the Come-
dy. It is not surprising, considering the places where the Poet spent some of his ex-
ile or operated as ambassador: there he had the opportunity to get in touch with 
this world and experience, for example, the shipyards’ fervour. Moreover, Flor-
ence itself was among the most important commercial and financial Western cen-

*  Contributo sottoposto a procedura di revisione double-blind peer review.
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tres: there a flourishing manufacturing, commercial and banking class had devel-
oped and it contributed to the formation of the first Maritime and Banking Law 
instruments, within the lex mercatoria. However, Dante Alighieri disregards «the 
new inhabitants and the sudden gains» (Inf., XVI, v. 73). Analysing the Comedy, it 
is therefore possible to compare Dante’s social, political and legal perspective with 
the new social reality of his time, considering also the latter’s important contribu-
tion to law sources.

Key words: Dante Alighieri, viator, seaman, navigation, voyage, merchants, lex 
mercatoria.

1.	 Dante viator e gli ‘affreschi marittimi’ nella Commedia

Dante Alighieri impersona perfettamente la figura del viator sia 
nella vita reale, in quanto esule costretto a peregrinare fra una corte 
e l’altra in cerca di ospitalità, offrendo i propri servigi, sia quale pro-
tagonista della Commedia.

Quest’ultima rispecchia, in effetti, lo schema dell’itinerarium 
animae, del viaggio allegorico, nuovo genere sviluppatosi dal XII se-
colo, a partire da opere precedenti, un celebre esempio è il Tesoretto 
dello stesso Maestro di Dante, Brunetto Latini. Questa tipologia di 
opere, caratterizzate da finalità didattiche o filosofiche, muove dalle 
parabole che erano attribuite a San Bernardo ed è caratterizzata dal-
la presenza di figure allegoriche ed ipostasi di vizi e virtù, che forni-
scono ammaestramenti al protagonista onde consentirne il progres-
so, sia nel percorso di viaggio sia nella propria crescita personale 1.

Nella Commedia, in particolare, il viaggio di Dante non presenta 
solamente natura geografica, come percorso che, dalla selva oscura, 
conduce il protagonista attraverso l’inferno, passando per il cammi-
no ascoso, fino al purgatorio ed al paradiso: il viaggio, coerentemen-
te ascendente, è, allo stesso tempo, un grande pellegrinaggio nell’in-
timità del protagonista ed in questo senso il suo valore si appalesa 
nella conversione che dallo stesso scaturisce.

1  C. Segre, L’itinerarium animae nel Duecento e Dante, in Letture classensi, 
XIII, a cura di M. Corti, Longo, Ravenna, 1984, pp. 12 ss. e 16 ss.
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In questo senso, più o meno all’inizio di ogni cantica, Dante si 
trova a navigare. Nell’Inferno deve attraversare letteralmente (nella 
finzione letteraria) l’Acheronte:

«Ed ecco verso noi venir per nave 
un vecchio, bianco per antico pelo, […] 
Ma poi che vide ch’io non mi partiva, 
disse: “Per altra via, per altri porti 
verrai a piaggia, non qui, per passare: 
più lieve legno convien che ti porti”»

(Inf., III, vv. 82-83, 90-93).

Nel Purgatorio, il Poeta simbolicamente invoca l’assistenza di 
Calliope, la Musa della poesia epica, che dovrà guidare la navicel-
la del suo ingegno in un mare meno «crudele» di quello dell’Inferno 
che il fiorentino si è appena lasciato alle spalle:

«Per correr miglior acque alza le vele 
omai la navicella del mio ingegno, 
che lascia dietro a sé mar sì crudele»

(Purg., I, vv. 1-3).

La metafora della poesia come una nave che solca il mare ritor-
na, infine, all’inizio del canto II del Paradiso:

«Metter potete ben per l’alto sale 
vostro navigio, servando il mio solco 
dinanzi a l’acqua che ritorna equale»

(Par., II, vv. 13-15).

È stato osservato 2 che questa descrizione pare riferirsi a un’im-
barcazione a propulsione esclusivamente velica, piuttosto comune 
all’epoca nei porti del Tirreno e dell’Adriatico, data la maggiore pe-

2  A. Caterino, Dante e le arti del mare, in Vedi anche. Notiziario della Sezio-
ne Ligure dell’Associazione Italiana Biblioteche (riviste.aib.it), n. 1 del 2020, p. 6 ss.
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ricolosità dei trasporti terrestri a causa dello stato pessimo delle stra-
de e dei briganti e la loro maggiore lentezza per la necessità di ver-
sare i dazi richiesti, nonostante, comunque, i rischi propri della na-
vigazione.

Moltissime sono le suggestioni ed i riferimenti di Dante al mon-
do della navigazione, immagini a volte impressionistiche e a vol-
te molto dettagliate, che contribuiscono ad imprimere al racconto 
maggiore vita e a favorire l’immedesimazione dei lettori (specie di 
quelli contemporanei all’autore) nello stesso 3.

Le conoscenze nel campo della navigazione che Dante dimostra 
di possedere non devono in effetti stupire: esse sono la conseguen-
za di quella vasta cultura eclettica che gli intellettuali italiani a lui 
contemporanei normalmente possedevano, oltre ad essere state pro-
babilmente acquisite direttamente, tramite le esperienze ed i viaggi 
compiuti specie nel periodo dell’esilio 4.

Fra i numerosi passi della Commedia in materia di navigazione, 
se ne possono ricordare alcuni.

Il più famoso è, indubbiamente, l’invettiva contro l’Italia, de-
scritta come

«serva Italia, di dolore ostello, 
nave sanza nocchiere in gran tempesta, 
non donna di provincie, ma bordello!» 5.

Il ruolo fondamentale del nocchiere per condurre in sicurezza la 
nave a destinazione era già stato impiegato nel Convivio:

«[…] sì come vedemo in una nave, che diversi offici e 
diversi fini di quella a uno solo fine sono ordinati, cioè a 
prendere loro desiderato porto per salutevole via: dove, 
sì come ciascuno officiale ordina la propria operazione 
nel proprio fine, così è uno che tutti questi fini considera, e 

3  R. Orengo, Le arti del mare in Dante, s.n., Roma, 1969, p. 163.
4  A. Caterino, op. cit., p. 1.
5  Purgatorio, VI, vv. 76-78.
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ordina quelli; e questi è lo nocchiero, a la cui voce tutti 
obbedire deono» 6.

Nel passo appena citato è resa efficacemente l’alacre attività delle 
diverse figure che, a bordo della nave, solo apparentemente paiono 
agire in maniera slegata e confusa, ma che devono invece ben coor-
dinarsi sotto la guida del nocchiere 7.

Altri versi della Commedia forniscono sprazzi descrittivi che per-
mettono di riconoscere alcune tipologie di imbarcazioni o attività 
marinaresche o portuali.

La descrizione della manovra di rallentamento di una galea sot-
tile trireme, in altre parole con tre ordini di remi per banco, mol-
to diffusa nel Mediterraneo all’inizio del XIV secolo, si rinviene, ad 
esempio, nel canto XXV del Paradiso, ove i vogatori, al comando 
del responsabile delle manovre, fanno rientrano i remi per riposarsi 
dopo un lungo sforzo oppure per sfuggire un pericolo 8:

«sì come, per cessar fatica o rischio, 
li remi, pria nell’acqua ripercossi, 
tutti si posan al sonar d’un fischio».

Diversa tipologia di imbarcazione è quella ricordata nel canto 
XXXII del Purgatorio 9:

«ond’el piegò come nave in fortuna, 
vinta da l’onda, or da poggia or da orza».

6  Convivio, IV, 5. A. Caterino, op. cit., p. 20.
7  In quanto conduce la nave impiegata per attraversare l’Acheronte, lo stes-

so Caronte è definito nocchiero da Dante: «Quinci fuor quete le lanose gote / al 
nocchier de la livida palude, / che ’ntorno a li occhi avea di fiamme rote» (Infer-
no, III, vv. 97-99).

8  Paradiso, vv. 133-135. A. Caterino, op. cit., p. 4.
9  Purgatorio, vv. 116-117.
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Trattasi infatti di una nave a vela e non a remi, quali le cocche o 
le taride, all’epoca diffuse nel Mediterraneo 10.

Quanto alle attività portuali, affascinante è la descrizione dell’ar-
senale di Venezia, forse veduto personalmente da Dante quale am-
basciatore di Guido Novello da Polenta 11: essa ben si sposa con il 
contesto tumultuoso ove è inserita, ovvero nell’VIII cerchio delle 
Malebolge, in particolare la V bolgia, quella dei barattieri, seppu-
re in un’ottica di contrapposizione del malvagio prodigarsi di questi 
con la vivace alacrità del cantiere navale 12:

«Quale nell’arzanà de’ Viniziani 
bolle l’inverno la tenace pece 
a rimpalmare i legni lor non sani, 
ché navicar non ponno – in quella vece 
chi fa suo legno nuovo e chi ristoppa 
le coste a quel che più vïaggi fece; 
chi ribatte da proda e chi da poppa; 
altri fa remi e altri volge sarte; 
chi terzeruolo e artimon rintoppa –; 
tal, non per foco ma per divin’ arte, 
bollia là giuso una pegola spessa, 
che ’nviscava la ripa d’ogne parte» 13.

I versi appena citati ricordano i diversi mestieri praticati nei can-
tieri navali, sia a terra sia a bordo delle navi, come quello di carpen-
tiere, maestro d’ascia, remolaio, calafato, cordaio, velaio.

Le scene ricordate e molte altre della Commedia dantesca, richia-
mano, dunque, le molteplici attività legate al mondo della naviga-
zione marittima e fluviale, che all’epoca in Italia era particolarmen-

10  A. Caterino, op. cit., p. 5.
11  Contra, T. Di Salvo, in D. Alighieri, La divina commedia. Inferno, Zani-

chelli, Bologna, 1985, nt. p. 354.
12  In questo senso, N. Sapegno, in D. Alighieri, Inferno, La Nuova Italia, Fi-

renze, 1968. Contra, B. Croce, La poesia di Dante, in Scritti di storia e letteratura 
politica, XVII, Laterza, Bari, 1921, p. 64.

13  Inferno, XXI, vv. 7-18.
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te diffusa 14. La navigazione era fondamentale per i commerci del-
la nuova classe mercantile che stava emergendo e che, tuttavia, non 
gode dell’attenzione e delle simpatie del Poeta, a differenza delle at-
tività ‘tecniche’ che così vivamente sono descritte nella sua opera.

2.	 Dante e la classe mercantile della sua epoca

Dante, dunque, stigmatizza la nuova classe mercantile, originata 
dalla gente proveniente da fuori dell’originaria cerchia di mura fio-
rentine, dal contado e dai paesi limitrofi, ne condanna la mancanza 
di tradizioni, la superbia e la sfrenatezza derivanti dai rapidi guada-
gni ottenuti con cinismo e mancanza di scrupoli. Celeberrime sono 
le invettive rivolte in questo senso contro la gente arricchita che ha 
conquistato il potere nella città natale dell’Alighieri:

«La gente nuova e i sùbiti guadagni 
orgoglio e dismisura han generata, 
Fiorenza, in te, sì che tu già ten piagni» 15.

E:

«Godi, Fiorenza, poi che se’ sì grande, 
che per mare e per terra batti l’ali, 
e per lo ’nferno tuo nome si spande!» 16.

All’epoca di Dante, si era, infatti, compiuta la cd. rivoluzione 
commerciale: Firenze era stata interessata da una rapida crescita de-
mografica, tanto da dover costruire una nuova cerchia di mura, ed 

14  G. Fasoli, Navigazione fluviale. Porti e navi sul Po, in La navigazione me-
diterranea nell’alto medioevo, II, Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo, Spo-
leto, 1978, pp. 581-586; M. Tocci, Sintesi storica delle fonti del diritto marittimo 
dall’antichità al medioevo, in Diritto dei trasporti, 2002, pp. 349-394.

15  Inferno, XVI, vv. 73-75.
16  Inferno, XXVI, vv. 1-3.
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espansione economica, grazie anche allo sviluppo dei traffici inter-
nazionali, da un lato, con l’Oriente e, dall’altro, con le Fiandre, 
in virtù della posizione strategica delle città italiane alla confluenza 
delle principali rotte marittime e vie terrestri. Nei primi decenni del 
Trecento, i mercanti e banchieri fiorentini formavano la più grande 
potenza economica e finanziaria d’Europa 17. Trattavasi di una so-
cietà complessa e dinamica e tuttavia anche intimamente lacerata e 
ricca di contraddizioni, come ben testimoniano le stesse vicende di 
cui fu protagonista il Poeta 18.

Sebbene, all’epoca, nobiltà ed alta borghesia appartenessero en-
trambe al patriziato cittadino, diversi furono i loro destini: l’antica 
nobiltà feudale e fondiaria era destinata ad esaurirsi in breve tempo, 
avendo ormai compiuto la sua funzione storica, mentre la nuova 
classe borghese era espressione dell’economia di mercato 19.

Dante Alighieri non si riconosceva, quindi, nella classe sociale 
emergente e negli ideali di cui questa era portatrice 20. Non a caso, 
nel canto XV del Paradiso, il Poeta, tramite la figura del suo antena-
to Cacciaguida, richiama la Firenze dell’XI secolo, che viene descrit-
ta come virtuosa e tranquilla, ancora non contaminata dalle genti 
provenienti dall’esterno de «la cerchia antica» 21.

Eppure, nonostante la grande distanza morale espressa da Dante 
rispetto a questi nuovi mercanti, troviamo nel Convivio un’intensa 
descrizione delle loro preoccupazioni per i rischi che correvano nei 
viaggi intrapresi per esercitare il commercio 22:

17  A. Sapori, Studi di Storia economica: secoli XIII-XIV-XV, I, Sansoni, Firen-
ze, 1955, p. 477 ss.

18  G. Cherubini, Dante e le attività economiche del tempo suo, in Rivista di sto-
ria dell’agricoltura, 1989, 2, p. 4 ss.

19  E. Fiumi, Fioritura e decadenza dell’economia fiorentina, in Archivio storico 
italiano, 1957, p. 435.

20  A. Sapori, Studi di storia economica, III, Sansoni, Firenze, 1967, pp. 515-
533; E. Sestan, Italia medievale, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 1968, p. 
290; G. Cherubini, op. cit., p. 5.

21  E. Fiumi, op. cit., p. 392 ss.
22  G. Cherubini, op. cit., p. 16 ss.
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«[…] Quanta paura è quella di colui che appo sé sente 
ricchezza, in camminando, in soggiornando, non pur 
vegliando ma dormendo, non pur di perdere l’avere ma la 
persona per l’avere! Ben lo sanno li miseri mercatanti che per lo 
mondo vanno, che le foglie che ’l vento fa menare, li fa 
tremare, quando seco ricchezze portano; e quando sanza esse 
sono, pieni di sicurtade, cantando e sollazzando fanno loro 
cammino più brieve» 23.

Il riferimento alla sicurezza rispetto a potenziali pericoli di chi è 
povero, peraltro, richiama alla mente il passo sul povero pescatore 
dell’Epiro Amiclate, presso la cui capanna una notte trovò rifugio 
Cesare, contenuto nel canto XI del Paradiso, dedicato a San Fran-
cesco:

«[…] né valse udir che la trovò sicura 
con Amiclate, al suon de la sua voce, 
colui ch’a tutto ’l mondo fé paura» 24.

Invero, è proprio in questo periodo che si realizza una profonda 
trasformazione del mercante, da itinerante a uomo d’affari sedenta-
rio, grazie alla costituzione di succursali gestite da propri uomini di 
fiducia 25 e ad alcune innovazioni giuridiche, alcune delle quali sa-
ranno esaminate in prosieguo 26.

Riguardo ai mercanti, affatto diverso è l’atteggiamento di Boc-
caccio, nel Decamerone, influenzato da un contesto culturale pro-
fondamente diverso da quello che ha informato l’opera di Dante, 
nonostante il breve lasso di tempo che li separa 27.

23  Convivio, IV, XIII, 11.
24  Paradiso, XI, vv. 67-69.
25  S. Tognetti, Le compagnie mercantili-bancarie toscane e i mercati finan-

ziari europei tra metà XIII e metà XVI secolo, in Archivio storico italiano, 2015, pp. 
688 e 692 ss.

26  V. par. 4.
27  V. Branca, Boccaccio medievale e nuovi studi sul Decameron, Sansoni, Fi-

renze, 1996, p. 135.
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La Divina Commedia e il Decameron sono accomunati dall’e-
lemento del viaggio e dalla rappresentazione di debolezze e virtù 
umane, ma presentano notevoli differenze. In primo luogo, come 
già ricordato, il viaggio di Dante è ascendente in senso sia geogra-
fico sia spirituale, mentre quelli nell’opera di Boccaccio sono pura-
mente geografici. Inoltre, l’Alighieri si rivolge ad un pubblico ari-
stocratico e colto e critica, per contro, il nuovo ceto mercantile, che 
è, invece, al centro, seppur non senza ironia, dell’opera di Boccac-
cio, ove la ricerca, condotta dai protagonisti, non ha più ad oggetto 
la beatitudine celeste, bensì quella terrena 28.

3.	 Brevi cenni sull’impostazione politica e giuridica di Dante ed i suoi 
riflessi in merito alle fonti del diritto

Sul piano più specificamente politico e giuridico, il sogno di 
Dante è la restaurazione dell’Impero, nell’ambito della celeberrima 
teoria dei due Soli: trattasi, a ben vedere, di una visione all’epoca 
già anacronistica. Nel Monarchia, così come nella Commedia, Dan-
te individua nell’imperatore il reggitore ideale, l’unico che potesse 
riportare ordine e giustizia nel mondo: non a caso lo chiama «cura-
tor orbis. Iustitia potissima est solum sub Monarcha» 29.

L’irrealizzabilità di quanto auspicato dal Poeta emerge da tre fat-
tori principali: la nascita degli Stati nazionali, l’istanza di autonomia 
dei Comuni ed il successivo emergere delle Signorie.

Quanto alla prima delle circostanze suaccennate l’imperatore, 
dopo la morte di Federico II stentava a far accettare il proprio pri-
mato temporale specie nei confronti dei primi Stati nazionali che si 
stavano formando 30. Sempre più numerose erano le prese di posi-
zione di sovrani, come Roberto d’Angiò o Filippo il Bello, nei con-

28  Ibidem; F. De Sanctis, Storia della letteratura italiana, Salani, Firenze, 
1965, p. 336 ss.

29  Monarchia, I, XI, 2.
30  H. Pirenne, Storia d’Europa dalle invasioni al XVI secolo, Sansoni, Firen-

ze, 1956, p. 258.
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fronti del potere imperiale. Emblematico è quanto affermato dal 
Giudice della Magna Regia Curia di Napoli Marino da Caramani-
co, che, tra il 1278 ed il 1285, nel celebre proemio delle Costituzio-
ni del regno definì giuridicamente la nuova realtà politica applican-
dovi la famosa formula «rex in regno suo est imperator» 31.

Per quanto concerne i Comuni e soprattutto Firenze, i Guelfi 
neri tendevano ad affermare la propria autonomia rispetto ai poteri 
imperiale e papale. A tal fine, rileva che, verso il termine del XIII se-
colo, nacquero le prime vere e proprie attività bancarie, allorquando 
le compagnie iniziarono a raccogliere somme di denaro depositate 
da privati risparmiatori e promisero in cambio una partecipazione 
agli utili o un interesse fisso. Queste somme erano, poi, concesse a 
prestito all’imperatore, al sommo pontefice o a sovrani per finanzia-
re le loro imprese 32. Le decisioni di accettare le richieste di prestito 
provenienti dai soggetti testé menzionati non erano esenti da con-
siderazioni di natura politica: non è un caso che la politica estera di 
Firenze, sotto la pressione dei banchieri, si evolse in senso più deci-
samente favorevole al papa e al re di Napoli, in quanto ciò era con-
siderato più vantaggioso per la nuova classe mercantile e la sua affer-
mazione egemonica. L’eccessiva esposizione delle compagnie a cau-
sa dei prestiti concessi alle monarchie, come nel caso di Edoardo III 
d’Inghilterra (1312-1377), condusse, tuttavia, a disastri finanziari.

Contrapposti ai Guelfi neri, quelli bianchi, ai quali apparteneva 
Dante, erano, per contro, principalmente composti da coloro la cui 
ricchezza era costituita dai possedimenti terrieri e dagli artigiani de-
diti al piccolo commercio cittadino: queste categorie, quindi, non 
beneficiavano della nuova economia monetaria e di credito, ma ne 
subivano, invece, le conseguenze. Infatti, i banchieri fiorentini era-
no soliti finanziare, mediante prestiti, pure il Comune, onde per-
mettergli di compiere le imprese prefissate, ma le somme di denaro 
prestate erano solitamente restituite mediante l’imposizione di ga-

31  P. Brezzi, Dante e gli Angioini, in Dante e l’Italia meridionale. Atti del Con-
vegno nazionale di Studi danteschi, a cura del Seminario di Studi danteschi di Ca-
serta, Olschki, Firenze, 1966, p. 158.

32  E. Fiumi, op. cit., p. 387.
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belle sul piccolo commercio dei generi di consumo e di tasse sulle 
proprietà in città e nel contado 33.

In quest’epoca iniziarono altresì a manifestarsi le deficienze 
dell’istituto comunale, che sarà nel tempo sostanzialmente trasfor-
mato nella signoria personale di un banchiere 34.

Dal punto di vista giuridico, il nuovo ceto mercantile e banca-
rio, al fine di consentire lo sviluppo degli scambi anche internazio-
nali, favorì la nascita di una diversa cultura tecnico-giuridica più 
idonea alle esigenze contemporanee rispetto a diritti ed usi feudali 35, 
ma anche allo stesso ius civile di matrice romanistica, rappresentato 
in particolare dallo straordinario Corpus Iuris Civilis dell’imperatore 
Giustiniano, protagonista del canto VI del Paradiso.

Nasce, dunque, lo jus mercatorum, le cui fonti sono normalmen-
te identificate nelle consuetudini e nelle prassi consolidate sviluppa-
te dagli stessi mercanti e finalizzate alla regolamentazione di rappor-
ti contrattuali ed extracontrattuali ed accettate dai suoi esponenti 
come cogenti, negli statuti delle corporazioni mercantili e nella giu-
risprudenza delle curiae mercatorum 36.

La lex mercatoria, che mantiene tuttora fondamentale importan-
za nei contratti commerciali internazionali, è stata così definita qua-
le «il più riuscito esempio di diritto globale senza Stato» 37.

Trovano in quest’epoca la loro origine non solo gli istituti e stru-
menti giuridici fondamentali per il diritto marittimo, ma anche per 
il moderno diritto commerciale.

33  B. Barbadoro, La condanna di Dante e le fazioni politiche del suo tempo, in 
Studi danteschi, 1920, 2, pp. 69-74; E. Fiumi, op. cit., p. 434 ss.

34  Cfr. S. Bertelli, Il potere oligarchico nello stato-città medievale, La Nuova 
Italia, Firenze, 1978, p. 44 ss.

35  A. Sapori, Studi di Storia economica: secoli XIII-XIV-XV, I, cit., p. 53 ss.
36  F. Galgano, Lex mercatoria, il Mulino, Bologna, 20105, p. 9; M.C. Mala-

guti, A. Mazzoni, Diritto del commercio internazionale. Fondamenti e prospettive, 
Giappichelli, Torino, 2019, p. 1 ss.

37  G. Teubner, Global Bukowina: Legal Pluralism in the World Society, in Glo-
bal Law without a State, a cura di Id., Aldershot, Dartmouth, 1997, p. 3.
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4.	 La lex mercatoria, diritto uniforme creato dai mercanti

Tra i meriti ascrivibili ai mercanti italiani è, dunque, quello di 
aver contribuito alla nascita e allo sviluppo di nuove tecniche finan-
ziarie che influirono non poco sull’aumento del volume degli scam-
bi, quali le lettere di cambio, gli assegni, le polizze assicurative, le 
polizze di carico. Occorre precisare preliminarmente che, al fine di 
rinvenire un fondamento giuridico per questi nuovi strumenti, si 
ricorreva ad istituti propri dell’esistente ius civile 38, talvolta tramite 
vere e proprie fictio iuris.

Infatti, l’aumento degli scambi a livello europeo e la necessità di 
evitare di portare con sé grandi quantità di denaro contante resero 
necessaria la creazione di strumenti con cui regolare crediti e debi-
ti sorti anche su piazze diverse, ad esempio nelle fiere della Cham-
pagne, che hanno costituito i primi casi di stanze di compensazione 
(antesignane delle contemporanee clearing house). A tal fine nacque 
il contratto di cambium o instrumentum ex causa cambii, il precur-
sore della successiva lettera di cambio e della moderna cambiale: si 
trattava di un rogito nel quale era riconosciuta l’esistenza di un de-
bito che avrebbe dovuto essere pagato in un luogo diverso da quel-
lo della sottoscrizione e in valuta differente, secondo un determina-
to tasso di cambio 39.

Anche la polizza di carico, che si fondava originariamente sugli 
istituti della cessione del credito e della novazione del contratto 40, 
costituisce uno dei primi esempi di titoli di credito: trasferendo il 
documento, è trasferito il possesso (mediato) delle merci 41 ed il di-
ritto alla loro riconsegna da parte del vettore.

38  V. anche B. Paradisi, Il diritto e lo spirito nel Medio Evo, in Concetto, storia, 
miti e immagini del Medioevo, Sansoni, Firenze, 1973, pp. 353-392.

39  S. Tognetti, op. cit., p. 696.
40  E. Bensa, Le forme primitive della polizza di carico. Ricerche storiche con do-

cumenti inediti, Stabilimento d’arti grafiche Caimo & C., Genova, 1925, p. 8; S. 
Baughen, Shipping Law, Routledge-Cavendish, London-New York, 2009, p. 27.

41  Nei sistemi di common law si tratta di constructive possession.



Elena Orrù

412

In quest’epoca nascono anche le prime forme di assicurazioni 
marittime, come il prestito a cambio marittimo, che è basato, ap-
punto, su una fictio: infatti, esso consisteva in un prestito concesso 
da un investitore, con garanzia sulla nave, sul carico o sul nolo, che 
doveva essere restituito, insieme agli interessi, solamente se i beni 
oggetto della garanzia fossero arrivati integri a destinazione 42.

42  Sull’evoluzione successiva delle assicurazioni, cfr. A. Legnani Annichini, 
The risks of whoever trades by sea in the Italian commercial doctrine of the Modern 
Ages. First considerations, in Il diritto marittimo, 2019, pp. 537-545.
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